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Capitolo 37:

I segnali discorsivi

1. Generalità dei segnali discorsivi
1.1. Definizione
Si definiscono segnali discorsivi quegli elementi che, svuotandosi in parte del loro significato originario, assumono dei valori che servono a sottolineare la strutturazione del testo, a connettere elementi frasali, interfrasali, extrafrasali, a esplicitare la collocazione dell’enunciato in una dimensione interpersonale, ad evidenziare processi cognitivi.
I segnali discorsivi non costituiscono una classe morfologica o lessicale, ma funzionale. Dal punto di vista grammaticale, appartengono a diverse categorie: congiunzioni, avverbi, sintagmi verbali, espressioni frasali.

1.2. Caratteri sintattici 

In quanto espressione di atteggiamenti modali, di strutturazione testuale, di interazione discorsiva, di processi cognitivi, i segnali discorsivi rimangono esterni al contenuto proposizionale (non contribuiscono cioè al valore di verità dell’enunciato).
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Dato che i segnali appartengono a un corpus scritto, non si possono eseguire le prove adibite in genere a stabilire lo status dei segnali discorsivi, distinguendoli da altre parti del discorso, e precisamente i test relativi all’esteriorità al contenuto proposizionale (interrogabilità, sostituzione tramite pro-forme), all’eliminabilità (frasi eco e discorso indiretto, parafrasi), alla  negazione; cfr. Gr. Gramm. vol. III, V.1.3.
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1.3. Caratteristiche distribuzionali 

Possiamo avere cumuli, intesi come sequenze di segnali discorsivi in cui ogni segnale mantiene una funzione diversa (cfr. Gr. Gramm. vol. III, V): 

(1)
…ché la buona natura / si rischiara e pulisce / se ’l buon uso seguisce [segue]. / Ma guarda tuttavia, / s’a quella compagnia / tu paressi gravoso, / di gir non sie più oso [non osare più andare]… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1662-1668)

Ci possono essere inoltre delle catene di segnali discorsivi, intese come sequenze in cui i diversi segnali discorsivi svolgono la stessa funzione o funzione simile, come e allora in (2):

(2)
Udendo la cagione, diedero cortesemente loro commiato, e commendaro [lodarono] Papirio di grande savere per innanzi. E allora il Comune di Roma stabilìo che niuno padre dovesse menare [portare] suo figliuolo a consiglio. (Novellino, 67, rr. 20-24)
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Tali catene sono più frequenti nell’espressione orale, il che spiega il fatto che ce ne siano pochi ess. in it. ant. In it. mod. sono frequenti le catene di segnali discorsivi, tipicamente in funzione di riempitivi, collegati principalmente alla micro-pianificazione dell’orale (cfr. Gr. Gramm. vol. III, V.1.4.2).
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1.4. Correlazione con il genere di testo
I tipi e le funzioni specifiche dei segnali discorsivi variano a seconda del tipo di testo. Un testo può appartenere a un dato tipo nella sua globalità, oppure le diverse parti di un unico testo possono appartenere a tipi diversi. Una caratteristica generale dei testi lirici, per es., è la presenza di segnali discorsivi con funzione allocutiva (per l’allocutività in genere cfr. 2.2):

(3)
Canzon, tu sai che de’ [dai] libri d’Amore / io t’asemplai [ti copiai] quando madonna vidi: / ora ti piaccia ch’io di te mi fidi… (Guido Cavalcanti, Rime, 9, vv. 43-45)

Data la natura del corpus, è naturale che ci sia una presenza di segnali discorsivi interattivi inferiore a quella del parlato contemporaneo, mentre sono più numerosi e vari i segnali discorsivi metatestuali, ad es. i demarcativi di introduzione/presentazione, come in (4) e (5). In quest’ultimo es., oltre alla funzionalità metatestuale, la funzionalità interattiva, già presente nella citazione precedente, viene sottolineata dalla presenza del verbo udire, che rimanda ad una tradizione orale, a dispetto del canale effettivamente usato:

(4)
Poi rimase [finì] la guerra di Bondelmonti colli Uberti e colli Fifanti con molta travalgla [molte tribolazioni], sì come legendo iscritto troverete… (Cronica fiorentina, p. 120, rr. 25-2​6)

(5)
Donde naquero diverse tribulationi e scandali tra llui e la Chiesa, sì come qui apresso udirete. (Cronica fiorentina, p. 121, rr. 10-11)

Come es. specifico di segnali discorsivi caratteristici di un certo tipo di testo nel suo insieme, citiamo ancora l’alta presenza nella Rettorica di Brunetto Latini di segnali discorsivi quali cioè, (a)dunque, legati alla riformulazione (6a), alla specificazione (6b) (cfr. avanti anche (119)), alla argomentazione conclusiva (cfr. avanti (92)-(95)):
(6)
a.
Dice Tulio [Cicerone] che inventio è quella scienzia per la quale noi sapemo [sappiamo] trovare cose vere, cioè argomenti necessarii… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 73  rr. ​14-15)


b.
…e questa, sì come davanti è provato, è in due guise [modi], cioè in fatti et in detti, sì come si vede in questo arbore [(schema ad) albero]… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 47, rr. 10-12)

All’interno di uno stesso tipo di testo ci possono essere tipi diversi di segnali discorsivi, a seconda della struttura del testo stesso. Testi in cui si alternano parti in prosa e parti in versi (come la Vita nuova di Dante), o in cui si mescolano parti narrative e parti dialogate, presenteranno segnali discorsivi differenti a seconda delle diverse modalità testuali in essi contenute. 

2. Funzioni
2.1. Polifunzionalità dei segnali discorsivi
I segnali discorsivi possono assumere funzioni diverse a seconda del contesto linguistico e extra-linguistico in cui si trovano inseriti. Si possono specificare due aspetti di questa polifunzionalità:

i) paradigmatica, o in absentia, o esterna, per cui lo stesso segnale discorsivo può assumere funzioni diverse a seconda della sua posizione e della presenza di altri elementi contestuali (interni o esterni al testo stesso); 

ii) sintagmatica, o in presentia, o interna, per cui, data una compresenza di valori a livello funzionale, a uno specifico segnale discorsivo devono essere attribuite più funzioni. 

Raggruppiamo la molteplicità delle funzioni svolte dai segnali discorsivi nei due poli della interattività (2.2) e della metatestualità (2.3).




